82 «LIB. I CAP. 111

¢ comune, per lo fplendore della quale
¢ fi puo ad ogni calo giudicare quel
che comanda, o vieta la legge dell
¢ univerfo, quel che vi ¢ di giufto o
¢ d’ ingiufto , d’ onefto o di difone-
¢ fto (1), ? Io non intendo di copiare
libri , ma la natura, ficcome ho det
to : incomincerd adunque dal dimoftrare
le naturali proprietd di ciafcuno : fard
quindi' vedere , che quefte proprieta
fono -de” veri jus diritti , fentiti da cia-
fcuno, e afficuratici dalla legge dell’ uni-
verfo : che quindi, ficcome da fondo
certiimo , dipendano tutt gli altri:
che quefta legge non richiede da noi
altroy fe non che ferbiamo'intatti i jus,
© diritd di ciafcuno: che con ogni vio-
lazione di quefti diritti” fia nell’ ordine
generale connefla una pena proporzio-
nevole, ed un proporzionevole premio
<on I’ ofiervanza , ci penflamo 0 no;
pena da non fi potere per niun modo
sfuggire dagli ftolti e malvagi, e pre-
mio da non perderfi da’ favii e virtuofj:
mon i potendo gabbare , né arreftar il
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(1) “ Vedi il mio libretto de principiis juris
¢ nature , nel 4 tomo difciplinarum meta-
$ phyficarum .y - '
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